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PRIMO piano

L’attesa è stata lunga, complice 
anche il fatto che dal 2017 - 
anno in cui è stato varato il 

Codice del Terzo settore -, si sono 
succeduti ben quattro diversi governi. 
E questo certo non ha aiutato a 
portare a termine rapidamente l’iter 
previsto per l’autorizzazione della 
Commissione europea circa la piena 
compatibilità delle norme fiscali 
riservate agli Enti del terzo settore (Ets) 
e alle imprese sociali con la disciplina 
comunitaria  sugli aiuti di Stato. Il 
traguardo è stato conseguito anche se 
ora si apre una fase applicativa 
importante in cui sarà richiesto agli 
organi istituzionali ma anche agli Ets 
di non vanificare il risultato ottenuto. 
In sintesi, che cosa ha detto la 
Commissione europea attraverso la 
comfort letter indirizzata al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali? 
Innanzitutto la Commissione ha 
riconosciuto che gli Ets non giocano con 
le stesse regole delle imprese profit in 
quanto sono tenuti a svolgere in via 
principale non una qualsiasi attività, 
ma quelle di interesse generale 
individuate dal legislatore all’art. 5 del 
Codice del Terzo settore. 
In secondo luogo - e forse questo è il 
passaggio che puo’ aprire la prospettiva 
di un vero e proprio “diritto tributario 
del terzo settore” - la Commissione 
afferma che le tasse si pagano sul 

reddito “posseduto”. Ma nel caso degli 
Ets, questa circostanza non si realizza, 
in quanto gli stessi non possono 
distribuire gli utili prodotti ma devono 
investirli obbligatoriamente in attività 
di interesse generale. Insomma non si 
può tassare un reddito di cui non si può 
disporre a piacimento. Ciò produce 
come conseguenza che, in particolare 
per le imprese sociali, gli utili realizzati e 
interamente reinvestiti  saranno 
totalmente defiscalizzati. Queste 
dunque le regole di principio che, da un 
lato, chiudono definitivamente una fase 
di incertezza sui regimi fiscali da 
applicare agli Ets; dall’altro, come si 
evince dalla comfort letter, il regime 
fiscale di maggior favore per tali enti 
non è da considerarsi come una deroga 
a quello applicabile alle imprese profit, 
bensì come un sistema di regolazione 
fiscale distintivo e proprio di enti con fini 
solidaristici e di utilità sociale. Le 
conseguenze per gli Ets sono di due tipi. 
La prima: le Onlus, iscritte finora ad 
uno speciale registro dell’Agenzia delle 
entrate, avranno tempo fino al 31 
marzo del 2026 per presentare istanza di 
iscrizione al Runts, pena la devoluzione 
del patrimonio incrementale. Ad oggi, 
delle circa 22.000 Onlus esistenti, solo 
poco più di 2.500 sono già transitate nel 
nuovo Registro degli Ets. La seconda 
conseguenza riguarda, invece, il nuovo 
quadro fiscale. I regimi fiscali previsti 

dal Codice entreranno in vigore dal 1 
gennaio 2026 definendo una fiscalità di 
favore per gli Ets. Ricordiamo che 
l’impossibilità di applicare questi nuovi 
e più favorevoli regimi fiscali ha 
comportato, in questi sette anni di 
attesa, una mancata assegnazione di 
più 160 milioni di euro agli Ets. 
Infine restano due misure ancora da 
definire e sulle quali la Commissione ha 
chiesto degli approfondimenti. Si tratta 
dei Titoli di solidarietà, una particolare 
forma di titoli finanziari finalizzati a 
raccogliere risparmio da investire in 
progetti e attività degli Ets. Titoli, per la 
cui rendita, è previsto un trattamento 
fiscale analogo ai titoli di Stato, ovvero il 
12,5%. La seconda misura riguarda gli 
investimenti nel capitale delle imprese 
sociali che godono di detrazioni al 30% 
per le persone fisiche e di deduzioni dello 
stesso tenore per le imprese e gli enti. Si 
tratta di due misure altrettanto 
importanti in quanto orientate a 
convogliare risparmio negli investimenti 
dei soggetti dell’economia sociale. E qui 
non si può non richiamare l’impegno 
che il Governo ha assunto di varare 
entro l’anno un “Piano di azione per 
l’economia sociale”, volto a rafforzare 
quei soggetti che generano buona 
occupazione e inclusione sociale. Si apre 
dunque una stagione in cui si potrà dare 
consistenza e stabilità a quel vasto 
ecosistema di soggetti che hanno come 
unica stella polare il bene comune. 
Presidente Fondazione Terzjus 
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LA RIFLESSIONE 

«L’importanza del viaggio per i giovani: ascoltare, ascoltarsi e aprire il cuore»
Il viaggio resta una delle esperienze 

più autentiche per scoprire il mon-
do ed affinare la sensibilità amplian-

do i propri orizzonti. Soprattutto per i 
giovani, partire senza troppe comodità, 
affidandosi ai mezzi pubblici, agli ostel-
li, alle famiglie ospitanti o a qualche as-
sociazione di volontariato di supporto, 
significa mettersi alla prova, conoscere 
culture diverse, imparare a gestire disa-
gi ed imprevisti. Il viaggio, in questo sen-
so, diventa non solo una scoperta del 
mondo, ma anche una profonda cono-
scenza di sé.  
Per dare una voce ai giovani oggi abbia-
mo intervistato Matilde Ampezzan, 20 
anni, studentessa di Studi Internazio-
nali presso l’Università di Trento: «Sin da 
piccola ho viaggiato molto con la fami-
glia, ma appena ho potuto, ho scelto di 
farlo in modo autonomo, mettendo da 

parte i soldi necessari e organizzando-
mi da sola. La mia prima esperienza si-
gnificativa è stata a 17 anni, quando ho 
vissuto per sei mesi a Suffolk (Virginia) 
negli Stati Uniti, in una famiglia ameri-
cana. Era come vestire i panni di un’ado-
lescente e studentessa americana – rac-
conta – e questa immersione totale mi 
ha cambiata profondamente. A 18 an-
ni, insieme alla mia migliore amica, ho 
deciso di affrontare un viaggio on the 
road in Spagna, spostandomi con zaino 
in spalla tra autobus, e ospitalità offerte 
da famiglie locali. Quel viaggio è stato 
una rivelazione: organizzare tutto da ze-
ro, muoverci con pochi soldi, imparare 
a fidarci delle persone e affrontare im-
previsti…». Viaggiare con pochi mezzi si-
gnifica osservare con nuovi sguardi, in-
contrare persone del posto, affinare il 
dialogo con l’altro, ascoltare con atten-

zione e condividere esperienze con al-
tri viaggiatori che si portano nello zaino 
tutte le loro esperienze ed emozioni; un 
grande scambio culturale che permet-
te di accedere ad un patrimonio uma-
no inestimabile. È un’esperienza che in-
segna a rispettare le differenze, ad ap-
prezzare la semplicità e a sviluppare una 
sensibilità verso gli altri, ascoltandosi 
nel profondo. Anche durante il suo at-
tuale Erasmus a Granada, Matilde ha 
scelto di vivere in un appartamento con-
diviso con altri ragazzi invece di optare 
per la soluzione più 
sicura della famiglia 
ospitante. «Impari a 
convivere con perso-
ne di culture diverse, 
a gestire le difficoltà 
quotidiane senza 
l’appoggio di una fa-

miglia. Ti responsabilizzi e scopri nuo-
ve abitudini, modi di pensare, di vivere 
la quotidianità». Ma oltre al presente c’è 
anche uno sguardo al futuro oltre gli 
orizzonti europei: «L’anno prossimo so-
no stata accettata presso l’Università 
pontificia di Rio de Janeiro (PUC - Rio), 
in Brasile e partirò per sei mesi di stu-
dio», conclude con entusiasmo. 
Ma cosa significa davvero viaggiare in 
questo modo? Per Matilde, ma come 
per tanti altri giovani, il viaggio insegna 
ad ascoltarsi di più, ad adattarsi a per-

cepire il disagio senza 
farsi sopraffare, ad 
aprire la mente, 
ascoltando le sensa-
zioni che provengono 
dall’esterno, ricono-
scendole e accettan-
dole come parte del 

percorso di vita. Viaggiare significa in-
contrare persone di tutte le culture, che 
attraverso il confronto diventa un arric-
chimento continuo. È un modo anche 
per capire meglio il mondo prima di sce-
gliere la propria strada. «Sento di aver 
bisogno di più concezioni di vita prima 
di decidere il mio futuro. Uscire dalla 
mia città e dal mio contesto di studio mi 
ha aiutato a pensare e a vedere con oc-
chi nuovi. Viaggiare è aprire il cuore, una 
scatola aperta che si riempie di occhi, in-
contri, presenze, esperienze, un arric-
chimento viscerale e necessario». 
Ma il viaggio ha anche un profondo va-
lore educativo. Imparare a gestire le dif-
ficoltà, adattarsi alle situazioni più di-
sparate, comunicare con persone di lin-
gue e culture diverse è una palestra 
straordinaria per la vita. Come ricorda-
va San Giovanni Paolo II, grande viag-

giatore e promotore dell’incontro tra i 
popoli: «Prendete in mano la vostra vi-
ta e fatene un capolavoro». Il viaggio, in-
teso come scoperta e apertura all’altro, 
è un mezzo potente per costruire sé stes-
si e contribuire in un futuro al bene co-
mune, perché da ogni viaggio si torna di-
versi, più empatici, più comprensivi, più 
coraggiosi, e si ha davvero voglia di fare 
qualcosa di utile non solo per se stessi 
ma anche per gli altri.  
L’esperienza diretta, il contatto umano 
e la curiosità restano i mezzi migliori per 
abbattere barriere, costruire ponti e cre-
scere come cittadini globali. Viaggiare 
con spirito aperto e con rispetto verso 
chi si incontra è una delle forme più ge-
nuine di educazione alla diversità e al-
la scoperta della fratellanza universale 
che abita il nostro meraviglioso mondo.   

Alice Manganotti

Nel racconto di una 
studentessa l’esperienza 

che può cambiare la 
vita e aiutare a trovare 

la propria strada

INTERVISTA

La viceministra 
del Lavoro spiega 
portata ed effetti 

pratici della 
autorizzazione 
da parte della 
Commissione 
di Bruxelles al 

regime tributario 
agevolato 

per associazioni 
e non profit

FRANCESCO  RICCARDI 

«Per il Governo Melo-
ni è un grande risul-
tato, ma vorrei dire 

che è soprattutto un passaggio 
storico per l’Italia e per l’Euro-
pa stessa». La viceministra al 
Lavoro e alle Politiche sociali 
Maria Teresa Bellucci non na-
sconde la soddisfazione – e 
«confesso anche una grande 
emozione» – per la lettera di au-
torizzazione della Commissio-
ne Europea alle norme fiscali in 
favore del Terzo settore. Quella 
che in gergo burocratico si chia-
ma comfort letter, una “lettera di 
conforto” «arrivata da Bruxel-
les significativamente poche 
ore prima che cominciasse il 
Giubileo del volontariato l’8 
marzo scorso». 
Perché viceministra, qual è 
il valore di questa autoriz-
zazione al di là dell’aspetto 
burocratico? 
Il via libera dell’Europa è, a tut-
ti gli effetti, il riconoscimento 
da una parte dello straordina-
rio valore sociale degli enti e de-
gli operatori che sono impe-
gnati nella solidarietà sociale in 
Italia. Ma al contempo è anche 
l’apertura di una via italiana 
all’economia sociale, un uni-
cum a livello internazionale. Il 
nostro patrimonio – così ricco 
di associazioni di promozione 
sociale, organizzazioni di vo-
lontariato, fondazioni, coope-
rative sociali, imprese sociali – 
può ispirare l’Europa stessa 
nell’interpretare il modello di 
economia sociale. Intesa, lo ha 
spiegato Papa Francesco, come 
il cammino da seguire per un 
vero sviluppo. Dando vita ad 
enti che non perseguono il pro-
fitto fine a se stesso, ma invece 
investono e reinvestono in atti-
vità di interesse generale per la 
costruzione del bene comune. 
E la Ue concorda su questo 
modello? 
Il passaggio cruciale è esatta-
mente questo: la Ue riconosce 
che i regimi fiscali attenuati per 
il Terzo settore sono validi e non 
costituiscono un aiuto di Stato, 
proprio perché si valorizza la 
differenza tra profit che perse-
gue il profitto e non profit che 
reinveste nell’utilità sociale a 
beneficio di tutti. 
La riforma però è del 2017, è 
l’Europa ad averci messo tan-
to tempo o la questione non 
gli era stata sottoposta? 
Questa è stata una sorpresa. 
Quando sono arrivata al mini-
stero abbiamo scoperto che la 
richiesta di autorizzazione non 
era stata mai formalizzata pri-
ma di quel momento. Da allo-
ra ci abbiamo lavorato per un 
anno e mezzo confrontandoci 
con la Direzione Ue della Con-
correnza. Un lavoro non facile 
proprio perché gli altri Paesi 
non hanno la nostra articola-
zione di enti e associazioni, che 
affondano le loro radici addirit-
tura nel Medioevo e si sono 
stratificate ed evolute nei seco-
li. Così siamo partiti da una rac-

colta di dati e da un’analisi ap-
profondita utile per l’Europa 
ma anche per noi. 
Sul piano più pratico che 
cosa sblocca adesso questa 
autorizzazione? 
La comfort letter è sufficiente a 

far partire il nuovo regime per 
il Terzo settore dal 1 gennaio 
2026. Quindi si comincia. Non 
serve nient’altro, se non infor-
mazioni che il ministero del La-
voro e delle Politiche sociali è 
pronto a diffondere. Già 

dall’aprile del 2023, poi, abbia-
mo aperto un tavolo comune 
con il Ministero delle Finanze e 
con l’Agenzia delle entrate per 
chiarire alcuni aspetti del nuo-
vo regime e delle agevolazioni 
fiscali che saranno in vigore 

dall’anno prossimo. 
C’è ancora un po’ di incertez-
za, ad esempio per le Onlus 
che entro marzo 2026 devono 
decidere se iscriversi al Runts 
o “sciogliersi” e su quale potrà 
essere il loro trattamento. 

Esatto, prima di quella scaden-
za come Governo daremo tut-
te le informazioni utili alle at-
tuali Onlus per scegliere qua-
le sia la nuova figura giuridica 
più propria rispetto alle loro 
caratteristiche, la loro identità 
e decidere se iscriversi al Regi-
stro oppure no. 
Restano da chiarire anche 
altri aspetti come la distin-
zione tra Ets commerciali e 
non commerciali o la que-
stione dell’esclusione dal 
regime dell’Iva che è stata 
prorogata sino a fine anno. 
Saranno materia del Tavolo 
interministeriale? 
Assolutamente sì. Una volta ot-
tenuto l’ok dalla Commissione 
possiamo chiarire diversi 
aspetti. Abbiamo già iniziato a 
confrontarci su questo in parti-
colare con il viceministro alle 
Finanze Maurizio Leo, ma 
sull’Iva dopo l’autorizzazione 
generale al regime fiscale dob-
biamo lavorare anche con la Di-
rezione Fiscalità dell’Unione.  
Ma l’intenzione del Gover-
no è ancora quella di esclu-
dere gli enti per quanto ri-
guarda l’Iva nelle attività 
con i propri soci? Oppure ci 
sono ipotesi diverse? 
È troppo presto per dare una ri-
sposta definitiva. L’intenzione 
è agevolare al massimo gli Enti 
del Terzo settore ma dobbiamo 
trovare un punto di equilibrio 
che ci eviti una procedura di in-
frazione e un lungo contenzio-
so. Il principio che ci muove è 
voler sostenere la libera inizia-
tiva dei cittadini in forma asso-
ciata nella costruzione del be-
ne comune, perché riteniamo 
che sia estremamente prezio-
sa. E cercheremo di dare parti-
colare attenzione a tutte le or-
ganizzazioni: le piccole, le me-
die e le grandi, graduandone 
adempimenti e agevolazioni.  
In sospeso anche alcune que-
stioni come il trattamento dei 
titoli di solidarietà e gli incen-
tivi per chi investe in imprese 
sociali. Tocca a voi o all’Euro-
pa sciogliere questi nodi? E 
qual è l’obiettivo finale? 
Dopo il via libera generale, su 
questi aspetti deve esprimersi 
ancora la Direzione Affari Fi-
nanziari UE. E con il Mef e 
l’Agenzia delle Entrate concor-
deremo come incentivare al 
meglio chi investe i propri ri-
sparmi in attività solidali. Su 
tutta la materia, però, intendia-
mo confrontarci sempre con i 
rappresentanti del Terzo setto-
re. Questo è un impegno che il 
Governo intende onorare in 
maniera continuativa, con 
un’amministrazione condivisa 
che favorisca al massimo la sus-
sidiarietà. Mettendosi al servi-
zio del Paese, con umiltà e de-
terminazione, cercando di co-
struire ponti, assicurare tutele a 
tutti e promuovere appunto 
uno sviluppo e un’economia 
davvero sociale. Noi ci credia-
mo, l’Europa ci ha dato fiducia, 
ora rafforziamola al massimo.  
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La viceministra del Lavoro e delle Politiche sociali, Maria Teresa Bellucci

La riforma 
del sociale

Il Demanio: 
400 immobili 
per progetti 
pubblico-privato
L’Agenzia del 
Demanio 
partecipando al 
Mipim di Cannes si è 
rivolta agli investitori 
privati per 
valorizzare il 
patrimonio 
immobiliare: sono 
circa 400 gli immobili 
già pronti per 
iniziative in 
partenariato 
pubblico-privato. Tra 
gli immobili 
presentati alla più 
grande fiera su scala 
globale per il real 
estate, l’edilizia e il 
mercato immobiliare, 
il Real Polverificio 
Borbonico a Scafati 
(Salerno), nell’area di 
Pompei, per il quale 
è stato pubblicato 
sul sito 
pompeiisites.org un 
avviso di 
consultazione di 
mercato per 
raccogliere idee e 
proposte di 
rigenerazione; la 
grande area di Tor 
Vergata a Roma, 
destinata a diventare 
una “Green City per 
la salute, il 
benessere e la 
ricerca”; l’ex 
Manifattura Tabacchi 
di Torino, che offre 
opportunità di 
investimento nel 
settore delle 
residenze 
universitarie. 
L’Agenzia del 
Demanio, che 
gestisce 44 mila 
immobili dello Stato 
per un valore di circa 
63 miliardi di euro. 
Molti di essi hanno 
bisogno di piani per 
la riqualificazione.

Bellucci: col via libera Ue 
al fisco per il Terzo settore 
c’è un’occasione storica

È il riconoscimento dello 
straordinario valore degli enti 
impegnati nella solidarietà 
in Italia. Ma è anche l’apertura 
di una via italiana all’economia 
sociale. Il nostro patrimonio così 
ricco può ispirare l’Europa come 
modello di economia sociale

ORA UNA STAGIONE DI VALORIZZAZIONE
LUIGI  BOBBA

L’analisi
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